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1. Introduzione 
 

L’invecchiamento della popolazione è un fenomeno globale che si configura come 
una vera e propria rivoluzione demografica. Tale cambiamento impatta su tutto 
l’arco di vita implicando, non solo un’estensione senza precedenti della longevità, 
ma soprattutto, notevoli cambiamenti nell’età anziana, sempre più ampia, ricca, 
sfaccettata, diversificata, con conseguenti opportunità, potenzialità, ma anche fra-
gilità e bisogni. La rivoluzione demografica ha, inoltre, ricadute enormi su tutte 
le generazioni e richiede di ripensare gli equilibri fra le varie età della vita (UN, 
2023).  

Questo scenario ha esiti importanti sul dibattito e sulle professioni pedagogi-
che: da un lato, infatti, l’invecchiamento e l’intergenerazionalità sono istanze che 
entrano nei contesti e processi educativi in modo trasversale, dall’altro la popola-
zione anziana, con i suoi nuovi contesti e necessità, richiede sempre più profes-
sionalità educative per dare risposte ai bisogni multipli e complessi. 

Questo contributo intende offrire una breve riflessione sulle prospettive peda-
gogiche che possono illuminare il dibattito scientifico, istituzionale e politico sul-
l’invecchiamento – offrendo il punto di vista delle Scienze dell’Educazione 
all’analisi e comprensione di un fenomeno tanto complesso e cruciale ai nostri 
giorni – e sul ruolo delle competenze e delle professioni educative nel rispondere 
alle numerosissime sfide della longevità. 

 
 

2. Ageismo  
 

Nel 2021 l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha pubblicato un importante 
report sull’ageismo, riconoscendo come questo fenomeno possa compromettere 
seriamente la salute e la qualità della vita della popolazione anziana e non solo 
(WHO, 2021). Si tratta di un documento istituzionale che porta a sintesi nume-
rosi studi e ricerche (Butler, 1969; Levy 2009; Fraboni et al., 1990) ponendo la 
questione al centro del dibattito sociale e politico e suggerendo strategie di inter-
vento. Per ageismo si intende l’insieme di stereotipi, pregiudizi e discriminazioni 
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rivolti verso gli altri o verso se stessi in base all’età. L’ageismo può manifestarsi a 
livello istituzionale, nelle relazioni interpersonali o essere autodiretto, in modo sia 
implicito che esplicito, a seconda della consapevolezza individuale. Convinzioni 
e atteggiamenti ageisti scaturiscono durante l’infanzia e si rafforzano con il tempo. 
L’ageismo si intreccia con altri tipi di discriminazione come il sessismo, l’abilismo 
e il razzismo, contribuendo ad aggravare situazioni di svantaggio, secondo una 
prospettiva intersezionale (WHO, 2021).  

Le visioni ageiste della vecchiaia sono strettamente legate all’assunzione di pro-
spettive adultocentriche, che appiattiscono questa fase della vita in funzione del-
l’età adulta. Adultizzare la terza età significa parametrarla agli standard della vita 
adulta, definendo criteri di qualità e performatività che non appartengono all’in-
vecchiamento. Adultizzare le persone anziane implica non riconoscere le specificità 
e ignorare istanze e compiti di sviluppo connessi a questa importantissima fase 
della vita.  

Diversi studi (Levy, 2009; Staudinger, Bowen, 2010) sottolineano che gli ste-
reotipi sull’età avanzata possono radicarsi fin dall’infanzia, portando a sviluppare 
aspettative negative nei confronti degli anziani che influenzano negativamente 
l’ambiente sociale, contribuendo a far sì che gli anziani stessi adottino comporta-
menti conformi agli stereotipi e li interiorizzino. L’adesione a questi stereotipi può 
avere effetti negativi sul piano cognitivo, in particolare sulla memoria (Levy, 2012) 
e favorire l’insorgere di stress e problemi cardiovascolari (Levy et al., 2009). 

Il concetto di ageismo è centrale rispetto al ruolo della Pedagogia nei confronti 
dell’invecchiamento, poiché spetta proprio all’educazione, ai suoi contesti e ai suoi 
professionisti, mettere in atto strategie e progettualità che permettano di prevenirlo 
e superarlo, dalla prima infanzia fino ai contesti della fragilità, seguendo itinerari 
intergenerazionali e restituendo potenziale progettuale alle persone che invec-
chiano. È fondamentale problematizzare e decostruire le rappresentazioni stereo-
tipate sull’età anziana, visioni che influenzano il modo in cui ciascuno si relaziona 
alla vecchiaia: a quella altrui e alla propria. 

 
 

3. Pedagogia e invecchiamento  
 

La Pedagogia e, più in generale, le Scienze dell’Educazione consentono di leggere 
l’invecchiamento seguendo itinerari multidisciplinari e assumendo, quindi, pro-
spettive sistemiche per la comprensione di questa complessa e delicata fase della 
vita. Le Scienze dell’Educazione, infatti, permettono di comprendere le caratteri-
stiche dei soggetti anziani, nelle varie fasi di questa età tanto sfaccettata, il contesto 
sociale in cui l’invecchiamento avviene e le sue influenze sulla vecchiaia stessa, i 
metodi o le strategie educative più adeguate a chi, nella terza età, si trova di fronte 
a sfide e compiti educativi (dall’apprendimento dei giovani anziani, fino agli in-
terventi socio-educativi rivolti a chi è affetto da demenza), le istanze o tematiche 
prioritarie che devono orientare l’educazione nell’età anziana. 

La ricerca sull’invecchiamento degli ultimi decenni ha ampiamente indagato i 
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fattori che portano alcuni individui a quello che viene definito “invecchiamento 
di successo” Successful Ageing (Baltes, Baltes, 1991). L’investimento in educazione 
e formazione rappresenta un forte fattore protettivo rispetto al declino cognitivo 
e alle demenze. Ricerche molto interessanti per l’impatto sui processi educativi, 
mettono in evidenza che la frequente partecipazione a attività di stimolazione co-
gnitiva può proteggere dal declino cognitivo e ridurre il rischio di demenze 
(Hultsch et al. 1999; Wilson et al., 2002). È evidente, quindi, l’implicazione della 
Pedagogia, in ottica di prevenzione e di promozione dell’invecchiamento attivo, 
attraverso il coinvolgimento in processi di apprendimento. D’altro canto, una vi-
sione pedagogica non guarda solo ai processi educativi in ottica funzionale, ma 
promuove qualità della vita in senso più ampio, coerentemente con la prospettiva 
della Critical Gerontology secondo cui la nozione di successo nell’invecchiamento 
va rivista (Bernard, Scharf, 2007). L’idea di invecchiamento “sano” o “attivo” ri-
chiama a standard normativi che rischiano di svalutare tutti coloro che non li rag-
giungono (Holstein, Minkler, 2007). La Critical Gerontology pone al centro delle 
sue riflessioni le biografie individuali e le diverse esperienze di invecchiamento, 
valorizzando le diversità in termini di genere, etnia, condizioni di salute, classe so-
ciale e ruolo (Holstein, Minkler, 2007). Invece di concentrarsi sul concetto di 
“Successful Ageing”, le scienze umane dovrebbero interrogarsi su come le persone 
anziane interpretano l’esperienza dell’invecchiamento e su come gli ideali culturali 
e le realtà politiche modellano queste interpretazioni (Holstein, Minkler, 2007, 
p. 18). 

Le Pedagogia ci permette, attraverso i contributi delle Scienze dell’Educazione, 
di leggere e comprendere le complessità dell’invecchiamento e il margine di in-
tervento che ogni individuo può esercitare sulla propria vita durante questa fase 
(Tramma, 2000). Dal punto di vista educativo, è essenziale riconoscere l’impor-
tanza delle strategie di fronteggiamento, compensazione, potenziamento e rinforzo 
che possono essere attuate fin dall’età adulta per affrontare efficacemente le sfide 
della vecchiaia. Questi elementi si concentrano sulle risorse e sul potenziale degli 
individui, piuttosto che sulle perdite associate all’invecchiamento, suggerendo che 
è possibile restituire agli anziani un margine di intervento positivo sulle proprie 
vite (Deluigi, 2008; 2014). 

 
 

4. Pedagogia e Diversity Management  
 

La promozione del benessere nelle organizzazioni è cruciale e tale importanza si 
concretizza nel concetto di Diversity Management, un ambito nel quale, ancora 
una volta, le professioni pedagogiche possono portare un contributo importante 
(Rossi 2008).  

Per benessere organizzativo si intende l’insieme dei processi e delle pratiche or-
ganizzative che promuovono e migliorano il benessere fisico, psicologico e sociale 
delle comunità lavorative (Avallone, Paplomatas, 2005). Il “diversity climate” è de-
finito come l’insieme delle credenze prevalenti tra i membri dell’organizzazione 
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riguardo alla misura in cui l’organizzazione mostra equità e inclusione verso tutti 
i gruppi demografici e identitari, si tratta di un concetto che si misura attraverso 
le percezioni individuali sugli atteggiamenti e le pratiche di diversità nelle orga-
nizzazioni (Hofhuis et al., 2012) e media la relazione tra le pratiche di gestione 
della diversità e gli esiti di performance lavorativa (Yang, Konrad, 2011). 

L’importanza di un ambiente lavorativo inclusivo è particolarmente rilevante 
per i lavoratori anziani, che possono trovarsi a fronteggiare discriminazioni basate 
sull’età.  

Le discriminazioni per età si intrecciano, secondo un modello riconducibile 
alla prospettiva intersezionale (Gutterman, 2022), con le discriminazioni basate 
su genere, etnia, abilità, condizioni di salute, ecc. La promozione del Diversity Ma-
nagement passa attraverso pratiche formative, azioni e progetti che promuovono 
inclusione e valorizzazione delle diversità, in un’ottica di sviluppo organizzativo 
sostenibile e responsabile. Le pratiche di Diversity Management, infatti, non si li-
mitano alla gestione della diversità all’interno delle organizzazioni, ma rappresen-
tano un approccio strategico volto a creare un ambiente di lavoro in cui le 
differenze siano valorizzate come risorse e non considerate come ostacoli. Questo 
si traduce in una serie di azioni concrete, tra cui la formazione continua, la sensi-
bilizzazione sui temi della diversità e dell’inclusione, e l’adozione di politiche azien-
dali che favoriscano la parità di trattamento e l’equità nelle opportunità di carriera. 

Il contributo delle professioni pedagogiche in questo ambito è essenziale, poi-
ché i pedagogisti possono svolgere un ruolo chiave nella progettazione e nell’im-
plementazione di programmi formativi che promuovano la consapevolezza e la 
competenza nella gestione e valorizzazione delle diversità all’interno delle orga-
nizzazioni. Questi programmi possono includere moduli su come riconoscere e 
combattere i pregiudizi impliciti, su come creare team di lavoro eterogenei e su 
come gestire i conflitti derivanti da differenze culturali o identitarie. Inoltre, i pe-
dagogisti possono contribuire a sviluppare strumenti di valutazione per misurare 
l’efficacia delle iniziative di Diversity Management. Un ambiente di lavoro inclu-
sivo, infatti, ha un impatto positivo non solo sul benessere individuale, ma anche 
sulla produttività e sulla creatività collettiva. Organizzazioni che abbracciano la 
diversità e promuovono un clima inclusivo tendono a essere più innovative e a ri-
spondere meglio alle sfide del mercato globale, poiché possono attingere a un più 
ampio ventaglio di prospettive e competenze.  

 
 

5. La sfida dell’intergenerazionalità 
 

Il Global Report on Ageism (OMS, 2023) indica, come strategie per il contrasto 
dell’ageismo le attività educative e i progetti intergenerazionali. Le esperienze e le 
ricerche sull’intergenerazionalità nel nostro paese sono ricche e numerose (Gasperi, 
2013; Cerrocchi, Giliberti, 2014; Baschiera, Deluigi, Luppi, 2014; Gechele, Me-
neghin, 2016; Fornasari, 2018; Chianese, Cornacchia, 2022) e mettono in luce 
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la centralità della Pedagogia nell’ideazione, realizzazione e valutazione di questi 
interventi. 

A livello internazionale numerose revisioni sistematiche e meta-analisi hanno 
preso in esame gli esiti delle ricerche sui progetti intergenerazionali, mettendo in 
luce la rilevanza di queste azioni educative (Luppi, 2023).  

Gualano et al. (2018), hanno analizzato 27 articoli su programmi intergene-
razionali in diverse lingue riscontrando impatti positivi sulla percezione dei bam-
bini verso gli anziani e miglioramenti significativi nel benessere, nella depressione, 
nella salute e nell’autostima degli anziani. La revisione ha, inoltre, sottolineato 
l’importanza della progettazione accurata dei percorsi educativi e della formazione 
del personale coinvolto. I risultati positivi a lungo termine includono il migliora-
mento dell’atteggiamento dei bambini verso gli anziani, la riduzione del divario 
generazionale e benefici nel benessere psicosociale degli anziani, come migliora-
menti nella salute auto-riferita, riduzione dello stress e dell’umore depressivo. 

Martins et al. (2019) hanno condotto una revisione sistematica su 16 studi re-
lativi a programmi intergenerazionali caratterizzati dall’attenzione a questioni so-
ciali e politiche, evidenziando miglioramenti nelle vite di giovani e anziani, 
promuovendo comprensione, autostima e consapevolezza tra le generazioni. Per i 
giovani, sono stati osservati un aumento dell’autostima, un miglior rendimento 
scolastico, competenze sociali potenziate e una maggiore motivazione all’appren-
dimento. Per gli anziani, i benefici includono un uso più produttivo del tempo, 
una riaffermazione dei valori, una maggiore soddisfazione della vita, miglioramenti 
cognitivi e fisici, e una maggiore autostima. 

Park (2015), in una revisione sistematica di 18 studi sull’efficacia dei progetti 
intergenerazionali nelle scuole, ha evidenziato impatti positivi sulla salute mentale, 
sulle relazioni sociali e familiari, nonché una riduzione significativa dei compor-
tamenti disturbanti in classe. Infine, Petersen (2022), che ha analizzato 23 studi 
su programmi intergenerazionali, ha riscontrato cambiamenti positivi negli atteg-
giamenti dei giovani, una diminuzione della depressione tra gli anziani e un mi-
glioramento della generatività e della qualità di vita. Questi progetti arricchiscono 
le vite dei partecipanti migliorando le competenze sociali, potenziando le presta-
zioni accademiche e favorendo un maggiore senso di autostima e rispetto reci-
proco. 

Nel complesso, le evidenze suggeriscono che i programmi intergenerazionali 
non solo portano benefici a livello individuale, ma contribuiscono anche a costruire 
comunità più forti e coese. La ricerca e la pratica pedagogica rispetto all’interge-
nerazionalità hanno un ruolo importante nell’approfondire la comprensione del 
potenziale trasformativo di queste pratiche e del contributo che possono portare 
per promuovere contesti sociali più inclusivi e resilienti. 
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6. Fragilità, declino e demenze: l’intervento educativo come terapia 
 

Gli interventi educativi e pedagogici hanno un ruolo sempre più importante 
anche nei confronti di anziani che presentano fragilità, declino cognitivo, demenze 
e che, in generale, si trovano in condizioni di non autosufficienza (Bruni, Luppi, 
Ricci, 2022). Negli ultimi decenni, i paradigmi che guidano i servizi e progetti 
che danno risposta ai bisogni degli anziani fragili e non autosufficienti si sono 
progressivamente innovati, orientandosi sempre più verso approcci centrati sulla 
persona (Kitwood, 1997) e ponendo al centro la qualità della vita nell’invecchia-
mento. Questo cambiamento è stato supportato dall’integrazione sistematica di 
interventi educativi nei luoghi della cura della terza età (Orsi et al., 2012), che 
nel contesto sanitario vengono considerati approcci “non farmacologici” per la 
loro capacità di promuovere la salute e il benessere degli anziani, riducendo o evi-
tando l’uso di farmaci e strumenti di contenzione. Tali interventi mirano a mi-
gliorare la qualità della vita in una prospettiva sia psicosociale che ambientale 
(Feil, 1993; Jones, 1996) e a favorire un cambiamento di prospettiva riguardo al-
l’invecchiamento e alla fragilità, con una crescente attenzione all’umanizzazione 
dell’assistenza. 

Gli approcci educativi o non farmacologici si concentrano sul mantenimento 
o la riabilitazione psicosociale degli anziani, utilizzando metodologie specifica-
mente sviluppate per rispondere alle conseguenze psicologiche e cognitive delle 
demenze e ai relativi disturbi comportamentali. Esistono numerose metodologie 
educative orientate alla stimolazione sensoriale, cognitiva, motoria e all’espressione 
del sé attraverso approcci ludici che utilizzano strumenti artistici, tecnologie e la-
vorano sui contesti e le relazioni di cura (Taddia, 2012). Ciascuna richiede una 
progettazione che parte da un’accurata valutazione preliminare delle esigenze, ca-
pacità e condizioni cognitive individuali, e le attività vengono monitorate e adat-
tate in corso d’opera per rispondere alle esigenze del singolo e del gruppo. 

Gli interventi educativo-animativi, che siano focalizzati su obiettivi relazionali, 
espressivi, ricreativi o culturali sono strumenti fondamentali per il benessere, con-
tribuendo a contenere stati di ansia, depressione o comportamenti critici, special-
mente nei casi di demenza e disabilità cognitiva. Si tratta di vere e proprie forme 
di intervento educativo con funzione riabilitativa che, inoltre, lavorano sul mi-
glioramento della sfera socio-relazionale, non solo tra gli anziani, ma anche tra gli 
anziani e i loro caregiver, siano essi formali, informali, familiari o professionali 
(Del Gobbo, 2021). Tali interventi apportano benefici cognitivi e motori, stimo-
lano la comunicazione e la socializzazione, favoriscono lo sviluppo della creatività 
e, in generale, generano benessere negli anziani in condizioni di fragilità (Luppi, 
2015).  

Il ruolo dell’educatore prevede di portare tutti questi approcci nella pratica 
quotidiana della cura creando un ponte tra le diverse figure professionali, lavo-
rando attivamente per rendere i contesti il più possibile protesici e le azioni di cura 
orientate all’empatia e alla vicinanza. 
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7. Conclusioni 
 

In questo contributo sono state prese in esame, in modo non esaustivo, alcune fra 
le molteplici sfide e opportunità legate all’invecchiamento della popolazione, evi-
denziando il ruolo cruciale della Pedagogia nell’affrontare queste dinamiche com-
plesse. L’invecchiamento non è solo un fenomeno biologico, ma un processo 
sociale e culturale che richiede un’analisi approfondita e interventi educativi mirati. 
Le pratiche educative, attraverso un approccio intergenerazionale e inclusivo, pos-
sono contrastare fenomeni come l’ageismo e promuovere un invecchiamento attivo 
e di successo. 

Il contributo della Pedagogia nei contesti della fragilità e delle demenze si rivela 
essenziale per migliorare la qualità della vita delle persone che invecchiano, for-
nendo strategie educative che favoriscono il benessere psicosociale.  

I saperi, le competenze e le professionalità educative e pedagogiche assumono 
un’importanza crescente negli scenari delle nostre società che invecchiano, assu-
mendo una funzione centrale nella creazione di contesti inclusivi, intergenerazio-
nali, empatici e orientati all’umanizzazione della cura. Le prospettive future 
richiedono un continuo investimento nella formazione degli educatori e un’atten-
zione crescente alla progettazione di interventi pedagogici che rispondano effica-
cemente alle esigenze di una popolazione sempre più longeva e diversificata. 
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